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CAPITOLO 3. ANALISI DEI RISCHI DEL DIPARTIMENTO  

 
3.1 Rischio biologico 
 

Per agente biologico si intende qualsiasi microrganismo (parte di esso o suo prodotto) anche 

geneticamente modificato, coltura cellulare, parassita (protozoi e metazoi) o organismo superiore 

che può provocare infezioni, allergie e intossicazioni. Alcuni agenti biologici possono non costituire 

un rischio per l’uomo, ma rappresentare un pericolo per gli altri animali 

Gli agenti biologici sono classificati nei seguenti quattro gruppi a seconda del rischio di infezione e 

sulla base della trasmissibilità ad altri animali e/o del loro potenziale zoonotico ai sensi del D.Lgs 81 

del 2008.  

- agente biologico del gruppo 1: un agente che presenta poche probabilità di causare 

malattie in soggetti umani e/o animali.                                                  

- agente biologico del gruppo 2: un agente che può causare malattie in soggetti umani e/o 

animali e costituire un rischio per i lavoratori; è poco probabile che si propaghi nella 

comunità; sono di norma disponibili efficaci misure profilattiche o terapeutiche. 

- agente biologico del gruppo 3: un agente che può causare malattie gravi in soggetti umani 

e/o animali e costituisce un serio rischio per i lavoratori; l’agente biologico può propagarsi 

nella comunità, ma di norma sono disponibili efficaci misure profilattiche o terapeutiche. 

-  agente biologico del gruppo 4: un agente biologico che può provocare malattie gravi in 

soggetti umani o animali, e costituisce un serio rischio per i lavoratori e può presentare un 

elevato rischio di propagazione nella comunità; non sono disponibili, di norma, efficaci 

misure profilattiche o terapeutiche.  

 

Le modalità più frequenti di contaminazione in un laboratorio o locale ove presente il rischio 
biologico comprendono: 

• l’inoculazione di materiale infetto attraverso la cute; 

• l’ingestione di materiale infetto dovuta alla contaminazione delle mani; 

• la formazione di aerosol causata dall’apertura di contenitori, provette o piastre Petri, così 
come dall’uso di agitatori, siringhe o centrifughe o idropulitrici. 

  
Tutti i locali in cui è potenzialmente presente un rischio biologico sono contrassegnati dal 
pittogramma “biohazard”, riconosciuto a livello internazionale (Figura 1). Le prescrizioni specifiche 
per ogni tipologia di locale a rischio biologico sono dettagliate nei rispettivi capitoli del manuale. 
  

  
 

Figura 1. Pittogramma del rischio biologico riconosciuto a livello internazionale. 
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CAPITOLO 4. PROCEDURE OPERATIVE GENERALI DI SICUREZZA E BIOSICUREZZA  

 
4.2.4 Rifiuti sanitari 
 
I rifiuti sanitari devono essere identificati in modo appropriato, contenuti in sicurezza ed 
eliminati secondo le procedure. Per i rifiuti sanitari pericolosi a rischio infettivo, è necessario 
identificarli chiaramente, raccoglierli in contenitori rigidi e chiusi, conservarli in ambienti 
dedicati e affidarli per lo smaltimento a ditte autorizzate. I rifiuti sanitari pericolosi non a 
rischio infettivo richiedono invece una classificazione che evidenzi la loro pericolosità, un 
imballaggio resistente e uno stoccaggio sicuro, con smaltimento in impianti autorizzati per 
garantire il rispetto delle normative. 

 
4.2.4.1 Gestione e smaltimento dei rifiuti sanitari a rischio infettivo 
 

I rifiuti sanitari pericolosi a rischio infettivo includono materiali che sono venuti a 

contatto con fluidi biologici infetti o presunti tali, come rifiuti di laboratorio e 

materiale monouso contaminato. Questi rifiuti sono identificati dai codici CER 18 01 

03* (origine umana) e 18 02 02* (origine animale), applicabili ai rifiuti prodotti nel 

DMV, salvo casi particolari. Tra questi rifiuti figurano microrganismi, colture cellulari, 

oggetti taglienti, rifiuti di vetro e plastica contaminati e materiali generali come garze 

e tamponi di origine animale. È importante minimizzare il contatto tra materiali non 

infetti e fonti potenzialmente infettive per ridurre il quantitativo di rifiuti pericolosi. 

Tali rifiuti devono essere raccolti direttamente sul luogo di produzione in imballaggi 

monouso (Figura 12) con la dicitura “Rifiuti sanitari pericolosi a rischio infettivo”, 

contrassegnati dalla lettera “R” (vedi Figura 11) e il simbolo del rischio biologico (vedi 

Figura 1). 

 

 
 

Figura 12. Esempio di contenitore a norma per la raccolta dei rifiuti sanitari 
pericolosi a rischio infettivo. 

 
Nei laboratori o nei locali dove è prevista la necessità di smaltire materiali taglienti, 
come lame e siringhe, devono essere utilizzati imballaggi rigidi monouso, resistenti 
alla puntura e identificati con la dicitura "Rifiuti sanitari pericolosi a rischio infettivo 
taglienti e pungenti" (Figura 13). 
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Figura 13. Esempi di contenitori per la raccolta di aghi e/o rifiuti taglienti. 
 
4.3 Igiene delle mani 
 
Per garantire un’igiene efficace, è importante seguire correttamente le procedure di lavaggio delle 
mani, sia con acqua e sapone sia con una soluzione alcolica (Figura 15). Indicazioni precise su come 
eseguire il lavaggio sono state fornite nell’opuscolo della World Health Organisation in occasione 
della “Giornata mondiale per l’igiene delle mani” del 2017. 
 

 
 

Figura 15. Procedura di lavaggio delle mani con sapone e con soluzione alcolica. 
 
In assenza di acqua corrente, è possibile utilizzare gel igienizzanti specifici per le mani, seguendo la 
procedura di applicazione: distribuire il prodotto sul palmo di una mano, frizionare su entrambe le 
mani per circa 20-30 secondi fino ad asciugatura completa. È fondamentale seguire le indicazioni 
del produttore relative alla quantità e al tempo di azione del prodotto. 
 
4.10 Prevenzione delle ferite da taglio e da punta 
L’uso professionale di dispositivi medici taglienti o acuminati può comportare rischi significativi per 
i lavoratori, inclusi ferite e infezioni locali o sistemiche derivanti dalla contaminazione percutanea o 
dall’inoculazione accidentale di agenti biologici, presenti nei pazienti, o chimici, presenti 



   
 

  4 
 

nell’ambiente, o farmaci. Gli incidenti da puntura di ago possono determinare il trasferimento di 
fluidi contaminati da agenti patogeni, vaccini con organismi vivi, chemioterapici, ormoni o batteri 
della cute animale, favorendo infezioni o infiammazioni secondarie. Le ferite rappresentano un 
punto d’ingresso diretto per microrganismi, superando la protezione naturale della barriera 
cutanea. 
Nel settore veterinario, la natura zoonosica delle patologie trasmissibili richiede particolare 
attenzione. Patogeni come Staphylococcus spp., Pseudomonas spp., Pasteurella spp., Streptococcus 
spp. e Bartonella spp. sono associati a incidenti da puntura di ago, a differenza dei rischi interumani 
(HIV, HBV, HCV). 
Per garantire la sicurezza, è essenziale adottare rigorose procedure operative, conformi al D.Lgs. 
81/08, applicabili sia alle pratiche sanitarie e veterinarie che alla ricerca laboratoristica. I lavoratori 
devono avere a disposizione contenitori tecnicamente sicuri e segnalati per lo smaltimento di 
oggetti taglienti e pungenti, posizionati il più vicino possibile ai punti di utilizzo. Questi contenitori 
devono riportare simboli di rischio biologico e indicazioni di "rifiuti sanitari a rischio infettivo". Aghi 
e siringhe riutilizzabili non devono essere smontati prima della sterilizzazione in autoclave, e per 
manipolazioni rischiose si consiglia l’uso di un doppio paio di guanti (Figura 20). 
 

 
 

Figura 20. Esempio di utilizzo del doppio guanto. Generalmente i due guanti sono di colore diverso 
per identificare più facilmente il danneggiamento. 

 
L’utilizzo di oggetti taglienti deve essere limitato allo stretto necessario. Dove possibile, è preferibile 
optare per dispositivi con sistemi di sicurezza integrati, come aghi retrattili o a punta smussa, e 
siringhe monouso che integrino l’ago per ridurre i rischi di incidenti. Il re-incappucciamento manuale 
degli aghi è, quando possibile, vietato (Decreto Ministero della Sanità del 28.09.1989); in caso di 
necessità, si devono adottare tecniche sicure come il metodo one-hand o strumenti specifici come 
salvadita o scatole portapuntali (Figura 21). 

 .   
 

Figura 21. Illustrazione del one-hand method per il re-incappucciamento degli aghi ed esempio di 
strumento salva-dita. 
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Inoltre, gli strumenti taglienti non devono mai essere passati di mano direttamente, e le operazioni 
che prevedono il loro utilizzo devono essere eseguite con la massima precisione, riducendo al 
minimo i gesti non necessari. 
 
CAPITOLO 5. RISCHIO BIOLOGICO E PROCEDURE DI SICUREZZA 
 
5.2 Procedure per i laboratori dove presente rischio biologico 

 
5.2.1. Accesso ai laboratori 
L’ingresso al laboratorio è ristretto al personale autorizzato, al quale sia stata assicurata, a 
cura del Responsabile, l’informazione/formazione specifica riguardo ai potenziali rischi 
connessi con l’attività lavorativa, alle norme di comportamento, all’ubicazione degli apparati 
di emergenza (cassetta di pronto soccorso, lavaocchi, etc…). Le donne in età fertile devono 
essere informate dei rischi legati all’esposizione ad agenti biologici. Le lavoratrici in stato di 
gravidanza o in allattamento devono seguire le procedure riportate sul sito del Servizio di 
Prevenzione e Protezione dell’Ateneo disponibili all’indirizzo: 
https://www.unipg.it/ateneo/organizzazione/servizio-di-prevenzione-e-protezione. 
È fatto obbligo che la presenza degli studenti sia condizionata alla presenza di almeno un 
Responsabile delle attività; ciascuno studente (ma anche assegnista, contrattista, borsista, 
dottorando, etc...) al suo primo ingresso nel laboratorio deve essere a conoscenza del 
Manuale di Sicurezza e Biosicurezza del DMV, adeguatamente istruito dal Responsabile sulle 
norme di comportamento, sull’ubicazione degli apparati di emergenza e sulle figure referenti 
alle quali rivolgersi tempestivamente per le segnalazioni di eventuali situazioni di 
emergenza. 
 
5.2.2 Norme generali di comportamento 
Nelle aree di lavoro del laboratorio è vietato assumere cibi e bevande, conservare cibo, ed è 
proibito fumare. Nessun oggetto dovrebbe essere portato alla bocca in laboratorio (penne, 
matite, gomme da masticare, etc…). È altresì rigorosamente vietato pipettare a bocca.  
Prima di ogni attività all’interno dei laboratori deve essere indossato il camice, di cotone o 
comunque di materiale con caratteristiche a bassa reazione al fuoco. Tale indumento, che 
deve essere sempre pulito, non va indossato in aree diverse dal laboratorio. Inoltre, nel 
laboratorio con uso di agenti biologici, sarebbe preferibile usare calzature dedicate idonee 
all’uso e in ogni caso è obbligatorio non utilizzare calzature aperte. I capelli lunghi devono 
essere tenuti raccolti.  
Durante le attività di laboratorio occorre indossare guanti idonei alla protezione da rischio 
biologico. I guanti monouso per rischio biologico devono: 

• avere marcatura EN374 richiesta per operazioni dove sono prevedibili elevate 
esposizioni ad agenti biologici 

• non essere indossati per un tempo superiore a 30 minuti 

• essere scartati se presentano difetti visibili ad occhio nudo 

• essere sempre rimossi quando si esce dall’area di lavoro o si toccano oggetti 
“puliti” 

 
È inoltre obbligatorio indossare i DPI indicati nel DVR del DMV, in particolare maschere, 
occhiali o schermi facciali nelle situazioni a elevato rischio biologico di contaminazione (es: 

https://www.unipg.it/ateneo/organizzazione/servizio-di-prevenzione-e-protezione


   
 

  6 
 

campioni ematici di cani con sospetta leptospirosi) o per le operazioni che possono esporre 
a bioaerosol di materiale contaminato.  
 
5.2.3 Manipolazione di campioni e materiali infetti 
La Circolare del Ministero della Sanità n. 3 del 08/05/2003 regolamenta la sicurezza del 
trasporto di materiali infettivi e di campioni diagnostici. Tale trasporto prevede un sistema 
di confezionamento a 3 involucri:  

• un recipiente primario contenente il campione (provette, tamponi, ecc) di materiale 
impermeabile, a tenuta stagna, con chiusura ermetica, etichettato e avvolto in materiale 
assorbente (Figure 25-28). 

 

      
 

Figura 25. Esempi di provette Vacuette® per il prelievo di sangue o altri liquidi biologici.  
 

 

 
 

Figura 26. Esempi di tamponi. A destra tampone sterile con terreno di trasporto, al centro tampone 
semplice in cotone senza terreno di trasporto, a destra tampone uterino per grandi animali. 
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Figura 27. Esempio di contenitore con formalina per campioni bioptici. 
 
 

       
 

Figura 28. Esempio di contenitore per raccolta di feci ed urine. 
 

• un recipiente secondario, cioè un contenitore di materiale resistente, impermeabile e a 
tenuta stagna, adatto a contenere e proteggere il recipiente primario. Esso può 
contenere anche più recipienti primari purché adeguatamente collocati e singolarmente 
avvolti in materiale assorbente (Figure 29-31). 

 

 
 

Figura 29. Esempio di contenitore secondario per Vacuette® con inserto in spugna. 
 

 
 

Figura 30. Esempio di sacchetti secondari per trasporto di campioni biologici. 
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Figura 31. Esempio di contenitore primario per campione di feci con il suo contenitore secondario 
protettivo. 

  

• un recipiente terziario, contenitore più esterno in cui collocare il recipiente secondario 
per evitare danneggiamenti causati da fattori esterni quali agenti fisici o acqua (Figura 
32). 

 

         
Figura 32. Esempio di contenitore terziario – a destra, box di trasporto monouso. 

  
I recipienti secondario e terziario devono essere etichettati con il simbolo di Biohazard. Il 
recipiente primario deve recare informazioni sul paziente e sul tipo di campione che si sta 
inviando; il recipiente secondario deve essere accompagnato da una scheda con la richiesta 
di esami specialistici e tutte le informazioni utili per il destinatario (anamnesi, terapie in atto, 
sospetto clinico etc). 
Per i campioni interni all’OVUD, è ammesso lo spostamento dal luogo di prelievo ai laboratori 
utilizzando il solo contenitore secondario, accompagnato dalla scheda.  
Una volta pervenuti al laboratorio, è buona norma considerare tutti i campioni biologici 

come potenzialmente infetti e applicare le adeguate precauzioni. La manipolazione dei 

materiali potenzialmente infetti deve essere attuata in modo da minimizzare la formazione 

di aerosol. Tenere aperti i recipienti contenenti gli agenti biologici solo per il tempo 

strettamente necessario. Evitare lo stravaso di prodotti biologici in contenitori non idonei, 

privi di indicazioni sul contenuto. Evitare la diffusione di microrganismi sul bancone di lavoro 

adottando, se possibile, anse monouso sterili in plastica.  

 

Nei laboratori del DMV si utilizzano in modo deliberato, per scopi di ricerca, solo 
microrganismi appartenenti al gruppo 1 e 2. Una potenziale esposizione ad organismi di 
gruppo 3 è però possibile durante le attività legate alla diagnostica; tali attività vengono 
svolte da personale adeguatamente formato, utilizzando DPI adeguati e/o cappe di sicurezza 
biologiche (Figura 33).  
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Figura 33. Esempio di cappa biologica di classe 2. 
 
Queste ultime sono suddivise in tre classi, in grado di garantire diversi livelli di sicurezza 
(Tabella 6): 

● Classe I: per impieghi a basso rischio (Agenti biologici del gruppo 1, 2) 
● Classe II: per impieghi a medio rischio (Agenti biologici del gruppo 2, 3) 
● Classe III: per impieghi ad elevato rischio (Agenti biologici del gruppo 4) 

 
Tabella 6. Caratteristiche delle cappe di sicurezza biologiche. 

 
Tipo di Cappa Protezione Flusso d’aria Uso tipico Filtro HEPA 

Classe I Operatore, 
ambiente 

Verso l’interno; 
filtrata ed espulsa 

Microorganismi a basso 
rischio biologico 

Sì. Per 
l’espulsione. 

Classe II Operatore, 
ambiente e 
campione 

Filtrata HEPA, 
parte ricircolata e 
parte espulsa 

Attività microbiologiche 
con cellule, batteri o 
virus di rischio 
moderato. 

Sì. Per ingresso ed 
espulsione. 

Classe III Completamente 
operatore, 
ambiente e 
campione. 

Cappa sigillata con 
guanti integrati. 
Aria filtrata e 
completamente 
confinata. 

Agenti patogeni letali. 
Livello biosicurezza 4. 

Sì doppio. Per 
ingresso ed 
espulsione. 

 
 
Presso i laboratori del DMV le cappe di sicurezza biologica sono di classe II e devono essere 
gestite secondo un preciso iter, specificato nel testo a seguire. 

• La cappa di sicurezza biologica va messa in funzione mezz’ora prima dell’inizio del lavoro 
e spenta mezz’ora dopo l’attività.  

• Spegnere gli UV (se trovati accesi al momento di iniziare il lavoro).  

• Mantenere la griglia anteriore libera poiché se il flusso d’aria attraverso la griglia viene 
bloccato non si otterrà la massima protezione dalla cappa.  

• Assicurarsi che la griglia di aspirazione non sia bloccata da quaderni, fogli di carta, o altro 
materiale.  

• Non utilizzare becchi Bunsen all’interno delle cappe perché il calore prodotto distorce il 
flusso d’aria e può danneggiare i filtri HEPA.  

• Dentro la cappa la presenza di strumenti e materiali va ridotta al minimo.  



   
 

  10 
 

• I contenitori per materiali da eliminare dovrebbero essere posizionati all’interno della 
cappa per non interrompere l’integrità del flusso d’aria, che potrebbe compromettere 
sia la protezione del personale che quella del campione biologico.  

• Tutte le operazioni devono essere eseguite nella parte mediana o posteriore della 
superficie di lavoro; l’operatore non deve alterare il flusso dell’aria con movimenti 
ripetuti delle braccia dentro e fuori o con movimenti bruschi.  

• Pulire la superficie di lavoro della cappa con disinfettante idoneo alla fine di ogni turno 
di lavoro (ad es. Etanolo al 70%, o una soluzione di ipoclorito di sodio o analoghi).  

• Al termine delle operazioni, effettuare un ciclo di sterilizzazione dell’interno della stessa 
mediante irraggiamento UV per 30 minuti, da effettuarsi con l’apposita lampada in 
dotazione alla cappa biologica stessa.  

• Effettuare una manutenzione periodica della cappa con sostituzione filtri HEPA 
richiedendo l’intervento di ditta specializzata e tenendo registro degli interventi 
effettuati. 

 
5.2.5 Gestione del materiale contaminato e dei rifiuti 
In nessun caso questi rifiuti possono essere smaltiti con i rifiuti urbani. 

 
5.1 Procedure generali, indumenti protettivi e Dispositivi di Protezione Individuale (DPI) 
 
È fondamentale utilizzare guanti conformi alla normativa EN 374 (Figura 22), dotati di marcatura CE 
e pittogramma del rischio biologico, siano essi monouso o riutilizzabili (come quelli in neoprene) 
(Figura 23). Guanti di gomma "domestici" non sono considerati DPI adeguati. 
 
 

 
 

Figura 22. Pittogrammi identificativi per guanti a norma per laboratori con rischio biologico. 
 

 
 

Figura 23. Esempio di guanti monouso in nitrile. 
 
Prima dell'uso, è necessario verificare che i guanti siano integri, della taglia corretta e della 
lunghezza appropriata. Devono essere indossati e rimossi correttamente per evitare 
contaminazioni, e sostituiti immediatamente in caso di danni o contatto con materiale infetto. I 
guanti monouso non devono mai essere riutilizzati e non è permesso mantenerli indossati per 
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toccare superfici come maniglie, telefoni o computer dopo aver maneggiato sostanze chimiche o 
materiali biologici. 
I DPI monouso contaminati devono essere smaltiti in appositi contenitori per rifiuti speciali, 
classificati come sanitari a rischio infettivo o non, in base alla normativa vigente. 
 
Il pittogramma generico per le sostanze nocive, irritanti o pericolose in generale, che rientrano nel 
rischio chimico (Figura 2), è quello utilizzato nel sistema GHS (Globally Harmonized System) di 
classificazione ed etichettatura.  
  

          
  

Figura 2. Pittogrammi di pericolo generico. La “X” è stata sostituita dal segnale di pericolo “!”. 

  

Le più frequenti modalità di contaminazione, variabili a seconda del prodotto utilizzato sono: 

• Via inalatoria (polveri, aerosol, gas o vapori) 

• Contatto cutaneo 

• Contatto con le mucose oculari od oro-faringee 

• Via orale per ingestione diretta o per cibi contaminati. 

  

 
 

Figura 8. Esempio della tipologia di guanti da indossare per l’impiego di diverse sostanze 

chimiche.  
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CAPITOLO 6. RISCHIO CHIMICO E PROCEDURE DI SICUREZZA 
 
6.2 Procedure per i laboratori ove presente rischio chimico 

 
6.2.1 Accesso ai laboratori 
L’accesso al laboratorio è riservato esclusivamente al personale autorizzato. La 
manipolazione di sostanze chimiche e l’esecuzione di operazioni di laboratorio sono 
consentite solo a personale formato e autorizzato, previa lettura e sottoscrizione delle 
procedure adottate. 
La presenza di laureandi, assegnisti, contrattisti e dottorandi è consentita solo dopo 
autorizzazione da parte del Responsabile. Al primo ingresso in laboratorio, ciascun 
lavoratore deve ricevere un’adeguata formazione da parte del Responsabile o di un 
delegato, riguardante le norme di comportamento, l’ubicazione dei dispositivi di emergenza 
(estintori, lava-occhi, cassetta di pronto soccorso, ecc.) e le figure di riferimento a cui 
segnalare eventuali situazioni di emergenza. 
Le lavoratrici in stato di gravidanza o in allattamento devono seguire le procedure riportate 
sul sito del Servizio di Prevenzione e Protezione dell’Ateneo disponibili all’indirizzo: 
https://www.unipg.it/ateneo/organizzazione/servizio-di-prevenzione-e-protezione. 
È importante evitare l’eccessivo affollamento in laboratorio e lavorare da soli, specialmente 
fuori orario, in caso di operazioni complesse o potenzialmente pericolose. Se si intende 
eseguire un esperimento che espone a rischi particolari, è opportuno informare i colleghi, 
quelli dei locali adiacenti e gli addetti alle emergenze. 
 
6.2.2 Norme generali di comportamento 
Prima dell’attività tutte le lavorazioni devono essere precedute da una valutazione tesa ad 
evitare l’impiego di agenti chimici pericolosi e a sostituire ciò che è pericoloso con ciò che 
non lo è o lo è meno; prima dell’impiego dell’agente chimico specifico occorre consultare 
l’etichettatura e le istruzioni per l’uso contenute nella SDS al fine di applicare le misure più 
opportune; la quantità dell’agente chimico da impiegare deve essere ridotta al minimo 
richiesto dalla lavorazione; tutti i lavoratori addetti o comunque presenti devono essere 
adeguatamente informati e formati sulle modalità di deposito e di impiego degli agenti 
chimici, sui rischi per la salute connessi, sulle attività di prevenzione da porre in essere e sulle 
procedure anche di primo soccorso da adottare in caso di emergenza.  
Durante l’attività è fatto assoluto divieto di fumare, mangiare o bere sul posto di lavoro; è̀ 
indispensabile indossare i DPI idonei (guanti, maschere per la protezione delle vie 
respiratorie, tute etc.), da adottarsi in funzioni degli specifici agenti chimici. È consigliabile 
l’uso di camici in puro cotone o in materiali con bassa reattività al fuoco, oltre a indumenti 
e accessori adeguati, come scarpe chiuse e con tacchi bassi. Si raccomanda inoltre di 
evitare gioielli (soprattutto con ciondoli), di raccogliere i capelli e nel caso di utilizzo delle 
lenti a contatto, è necessario indossare anche gli occhiali di sicurezza o uno schermo di 
protezione facciale. È fondamentale mantenere il laboratorio libero da oggetti non necessari 
allo svolgimento delle attività e non lasciare materiale non identificabile nelle aree di lavoro. 
Le uscite di emergenza, i pannelli elettrici, le attrezzature di soccorso e i dispositivi 
antincendio devono rimanere sempre accessibili e la relativa segnaletica visibile. Per una 
corretta igiene, è importante lavarsi spesso le mani e non portare oggetti alla bocca: ad 
esempio, l’uso di pipette a bocca è severamente vietato. Evitare di trasportare nelle tasche 
oggetti potenzialmente pericolosi, come vetro, forbici o strumenti appuntiti.  
 

https://www.unipg.it/ateneo/organizzazione/servizio-di-prevenzione-e-protezione.
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6.2.3 Identificazione degli agenti chimici e norme di utilizzo e manipolazione 
Acidi, basi e sostanze infiammabili devono essere conservate negli appositi armadi di 
sicurezza (Figura 43).  

 

 
 

Figura 43. Esempio di armadio di sicurezza per la conservazione di acidi e basi. 
 

6.2.4 Norme specifiche per i laboratori con rischio chimico 
Per la manipolazione delle sostanze chimiche pericolose o considerate potenzialmente 
pericolose, così come per il travaso di solventi o l’esecuzione di reazioni giudicate a rischio 
utilizzare sempre le cappe chimiche (Tabella 7). Le cappe chimiche devono rispondere ai 
requisiti di sicurezza e prestazione stabiliti dalla normativa comunitaria UNI EN 14175. 

 
Tabella 7.  Caratteristiche delle cappe chimiche. 

 
Tipo di Cappa Protezione Flusso d’aria Uso tipico Filtro 

Cappa Chimica 
canalizzata 
all’esterno 

Operatore da 
vapori, gas tossici 
o aerosol 

Aspirata ed 
espulsa all’esterno 
tramite 
canalizzazione 

Manipolazione di 

solventi, acidi, basi e 

sostanze chimiche 

volatili o tossiche. 

No. Ma dipende 

dall’impinto di 

scarico 

Cappa Chimica a 
ricircolo d’aria 

Operatore da 
vapori, gas tossici 
o aerosol 

Passa attraverso 
filtri a carboni 
attivi e re-imessa 
nell’ambiente 

Manipolazioni di piccole 

quantità di sostanze 

chimiche, dove la 

canalizzazione non è 

possibile. 

Filtri a carboni 

attivi. 

 
Prima di iniziare qualsiasi operazione, è importante verificare che la cappa sia attiva, ad 
esempio controllando con un fazzoletto o un foglio di carta, poiché il semplice rumore del 
motore non garantisce che l'aspirazione funzioni correttamente. Se non è attiva, accenderla 
e lasciarla in funzione per alcuni minuti. È necessario evitare di creare correnti d’aria nelle 
vicinanze della cappa quando è in funzione. Non bisogna mai inserire la testa all'interno della 
cappa. Durante l'esperimento, il frontale della cappa dovrebbe essere mantenuto il più 
abbassato possibile, poiché più basso è il frontale, minore sarà l'effetto delle correnti d'aria 
sul funzionamento della cappa. 
Sotto la cappa deve essere posizionato solo il materiale strettamente necessario per 
l’esperimento. Non va mai ostruito il flusso d'aria lungo il piano della cappa e, se è necessario 
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utilizzare attrezzature ingombranti, queste vanno sollevate di almeno 5 cm dal piano, 
mantenendole anche distanziate dalle pareti (Figura 44).  
 

 
 

Figura 44. Canalizzazione dell’aria in presenza di un oggetto ingombrante sotto cappa. 
 
È fondamentale non ostruire mai le feritoie di aspirazione della cappa. Inoltre, le fonti di 
emissione dovrebbero essere posizionate almeno 15-20 cm dall’aperture frontale (Figura 
45). 
 

 
 

Figura 45. Dispersione dei fumi in funzione del posizionamento del materiale sul piano di 
lavoro. 

 
Nel caso in cui vengano utilizzate apparecchiature elettriche all’interno della cappa (che 
devono essere idonee per ambienti a rischio incendio), tutte le connessioni devono essere 
esterne alla cappa stessa. È essenziale mantenere il piano di lavoro pulito e ordinato dopo 
ogni operazione, evitando di usare la cappa come deposito. La cappa non deve essere 
utilizzata per lo smaltimento dei reagenti tramite evaporazione forzata. Ogni operatore 
dovrebbe, al termine dell’utilizzo, pulire la cappa con prodotti specifici in base ai materiali 
utilizzati, per evitare rischi per chi la userà in futuro. Infine, quando la cappa non è in uso, è 
necessario spegnere l’aspirazione e chiudere il frontale. La buona efficienza della cappa deve 
essere verificata da controlli annuali eseguiti da tecnici specializzati.  

 
6.1 Procedure generali, indumenti protettivi, DPI e Dispositivi di Protezione Collettiva (DPC) 
I lavoratori esposti ad agenti chimici devono attenersi alle seguenti istruzioni minime di sicurezza:  

• Custodire gli agenti chimici in contenitori chiusi ed in luoghi protetti, lontano da fonti di 
calore, fiamme e scintille.  

• Verificare che gli agenti chimici utilizzati o stoccati dispongano delle SDS. 

• Prima di iniziare le attività verificare che non vi siano elementi di ostacolo o di pericolo per 
il corretto svolgimento delle attività stesse.  
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• Prima di iniziare le attività verificare la presenza di eventuali mezzi di contenimento (sabbia, 
segatura, stracci, ecc.) degli agenti chimici in caso di fuoriuscita accidentale, in conformità a 
quanto previsto al punto 6 della scheda di sicurezza o da specifiche procedure interne. 

• Verificare che i dispositivi di protezione collettiva (DPC) siano presenti e funzionanti, in caso 
contrario, informare il diretto superiore.  

• Verificare che i DPI destinati allo svolgimento delle mansioni siano in dotazione e che non 
presentino elementi di deterioramento. Durante le attività usare i DPI in dotazione e previsti 
nell’apposita procedura.  

• Informare il diretto superiore di ogni eventuale anomalia riscontrata.  

• Durante l’uso degli agenti chimici non mangiare e non fumare.  

• Prima di bere assicurarsi che non vi siano elementi di contaminazione chimica e, nel caso, 
togliere eventuali guanti e lavarsi le mani e/o il volto. 

• Prima delle pause per il pranzo effettuare una scrupolosa pulizia delle mani, del viso e del 
vestiario.  

• In caso di malessere, ingestione indiretta o altra situazione di sovraesposizione da agenti 
chimici procedere attraverso le seguenti azioni:  

o informare il preposto;  
o consultare la scheda di sicurezza;  
o attivare, se necessario, le procedure di primo soccorso; in ogni caso, il telefono di 

emergenza da ricordare è il 112.  
o Per le procedure di gestione dell’emergenza fare riferimento al Capitolo 8, Paragrafo 

8.3.     
 
In funzione degli agenti chimici utilizzati, occorrerà indossare uno o più dei seguenti DPI marcati 
“CE” (o quelli indicati in modo specifico dalle procedure e dalle SDS). In dettaglio: 

• DPI degli occhi: occhiali, visiere e schermi. 

• DPI dell'apparato respiratorio: maschere, semimaschere, facciali filtranti ed 
autorespiratori. Le maschere sono diverse e specifiche per il tipo di agente chimico dal 
quale ci si vuole proteggere.  

• DPI delle mani: guanti. La scelta deve essere fatta in base a ciò che potrebbe aggredire le 
mani, infatti esistono guanti specifici contro le aggressioni chimiche da acidi o alcali e 
guanti per possibili contatti con sostanze calde o fredde.  

• Indumenti di protezione: capi di abbigliamento particolari che tutelano il corpo intero da 
aggressioni chimiche.  

 
In funzione degli agenti chimici utilizzati, verranno installati ed utilizzati uno o più dei seguenti DPC 
marcati “CE”. In dettaglio: 

• cappa chimica: dispositivo in cui l’aria aspirata dall’ambiente è espulsa verso l’esterno, 
tramite un adeguato sistema di aspirazione e il saliscendi frontale, con apertura verticale o 
orizzontale, funge da protezione meccanica dagli eventuali schizzi ed ha anche la funzione di 
ridurre la superficie di scambio tra la parte interna e quella esterna (Figura 42). 
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Figura 42. Esempio di cappa chimica. 
 
 
CAPITOLO 8. PROCEDURE DI GESTIONE DELL’EMERGENZA 
 
8.2 Procedura e gestione dell’emergenza in caso di rischio biologico 

 
In caso di infezione o sospetta infezione con agente trasmissibile di interesse veterinario o a rischio 
zoonotico dei gruppi 2 e 3: 

● utilizzare tutti i presidi atti a impedire la diffusione dell'infezione ad altri pazienti, agli 
operatori e all'ambiente (camici monouso, guanti monouso, mascherine monouso, agenti 
disinfettanti etc.).  

 
In caso di contatto (mani, occhi, bocca) con materiale potenzialmente infetto: 

● lavare con acqua abbondante (in caso di contatto oculare, mantenendo le palpebre aperte)  
● togliere gli indumenti contaminati  
● avvisare gli addetti al primo soccorso se è necessaria l'attivazione del piano di emergenza 
ed eventualmente chiamare il 112, come riportato nel DVR Biologico del DMV disponibile sul 
sito del DMV all’indirizzo https://medvet.unipg.it/home/sicurezza. 

 

In caso di contaminazioni oculari con materiali di natura chimica o biologica: 

• interrompere l'esecuzione delle operazioni  

• provvedere al lavaggio immediato delle parti colpite, mediante lavaocchi a spruzzo  

• se necessario, lavaggio corporeo supplementare, mediante l’uso delle docce presenti 

negli spogliatoi. 

 
In caso di spargimento di materiale biologico su superfici:  

● indossare mascherina, occhiali e guanti di gomma  
● coprire con carta assorbente un’area più vasta di quella visibilmente contaminata  
● versare disinfettante ad ampio spettro di azione 
● lasciare agire almeno per 15 minuti  
● asportare con pinze e guanti il materiale così trattato e smaltire come rifiuto speciale  
● lavare con detergente con tensioattivi o sali d'ammonio 
● risciacquare  
● ripetere la procedura di disinfezione.  

https://medvet.unipg.it/home/sicurezza
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In caso di sversamento di materiale all’interno delle cappe di sicurezza biologica: 

• Impostare la ventilazione della cabina alla massima velocità 

• Indossare guanti e facciale filtrante, quindi disinfettare accuratamente le superfici 

• Raccogliere tutto il materiale contaminato e trasferirlo, insieme ai guanti e alla maschera, in 
un sacchetto per i rifiuti sanitari a rischio infettivo 

• Sterilizzare in autoclave tutto il materiale non monouso utilizzato per la pulizia. 
 
Procedura di decontaminazione in caso di sversamento di liquido biologico: 

• Indossare due paia di guanti e l’intero equipaggiamento DPI. 

• Coprire la sostanza sversata con un panno o carta assorbente imbevuta di disinfettante e 
lasciare agire per almeno 30 minuti. 

• Prelevare il materiale assorbente e gli oggetti contaminati con una paletta e smaltirli negli 
appositi contenitori per rifiuti biologici. 

• Raccogliere eventuali frammenti di vetro con pinze e riporli nei contenitori specifici. 

• Pulire e disinfettare accuratamente la superficie contaminata. 

• Tutti i materiali contaminati, inclusi i DPI utilizzati, devono essere trattati come rifiuti 
biologici. 

• In caso di contaminazione di documenti, trascrivere le informazioni su un nuovo foglio e 
smaltire l’originale nei contenitori per rifiuti biologici. 

• Autoclavare o immergere per 24 ore nel disinfettante tutto il materiale non monouso che si 
è contaminato. 

 
Nel caso di dispersione ambientale o nel locale (laboratorio) di un agente biologico di gruppo 2 e 
3: 

• Abbandonare immediatamente la zona interessata;  

• Chiudere la stanza ed applicare sulla porta avvisi di zona contaminata e di divieto di ingresso;  

• Segnalare al Responsabile l’evento e concordare insieme la metodologia per rimuovere il 
pericolo. 

 
In caso di segni o sintomi attribuibili a reazioni allergiche, come irritazioni cutanee, congiuntivite o 
difficoltà respiratorie, riconducibili alla propria attività lavorativa (ad esempio, contatto con animali 
o piante responsabili dell'evento), è necessario che il lavoratore lo segnali prontamente al proprio 
Responsabile e richieda una visita medica al Medico Competente.  
 
Inoltre, eventuali patologie allergiche devono essere comunicate al Medico Competente, il quale, a 
sua volta, darà indicazioni al Direttore del DMV o al Responsabile della struttura di appartenenza, 
delle misure di tutela a garanzia della salute del lavoratore. 
 
8.3 Procedura e gestione dell’emergenza in caso di rischio chimico 
 

8.3.1 Procedure per esposizione a rischio chimico      
 
In caso di spargimento di piccole quantità di sostanze chimiche pericolose come acidi, 
sostanze caustiche o tossiche sul banco di lavoro o sul pavimento, è necessario seguire 
alcune procedure di sicurezza:  
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• Indossare un camice protettivo, una mascherina FFP3 per evitare l'inalazione di polveri, 
occhiali di sicurezza e i guanti indicati nella SDS del prodotto.  

• L'ambiente deve essere adeguatamente aerato.  

• La zona interessata va coperta con sabbia assorbente, il materiale raccolto e smaltito 
come rifiuto speciale, e l’area deve essere lavata ripetutamente.  

• Utilizzare per la pulizia sostanze idonee come riportate nella Tabella 10. 
 

Tabella 10. Prodotti di pulizia indicati per la rimozione di versamenti di agenti chimici. 
 

Tipo di versamento Prodotto di pulizia consigliato 

Acidi organici Applicare bicarbonato di sodio, assorbire con 
granuli o vermiculite 

Acidi inorganici Applicare bicarbonato di sodio/ossido di calcio o 
sodio carbonato/ossido di calcio, assorbire con 
granuli o vermiculite. 

Acido cloridrico Non usare acqua. Assorbire con sabbia o 
bicarbonato di sodio. 

Aldeidi Assorbire con granuli o vermiculite 

Ammine alifatiche Applicare bisolfato di sodio, assorbire con granuli o 
vermiculite 

Ammine aromatiche Assorbire con granuli o vermiculite.  

Ammine aromatiche alogenate Assorbire con granuli o vermiculite. 

Azidi (potenzialmente esplosive) Assorbire con granuli o vermiculite. Decontaminare 
con soluzione al 10% di ammonio nitrato cerico 

Basi (alcali caustici) Neutralizzare con acido o altri neutralizzatori 
chimici in commercio. Assorbire con granuli o 
vermiculite 

Carbonio solfuro Assorbire con granuli o vermiculite 

Cloridina Assorbire con granuli o vermiculite. 

Cianuri Bagnare o inumidire i solidi prima di spazzare o 
utilizzare aspiratore con filtro Hepa. Assorbire 
liquidi con granuli o vermiculite 

Alidi, organici e inorganici Applicare bicarbonato di sodio. 

Idrocarburi alogenati Assorbire con granuli o vermiculite 

Idrazina Assorbire con granuli o vermiculite 

Acido cloridrico Assorbire con carbonato di calcio (o ossido di calcio, 
piuttosto che bicarbonato di sodio che può portare 
alla formazione di sodio fluoruro, più tossico del 
calcio cloruro). Curare la scelta dei granuli per 
l’assorbimento dell’acido, quelli che contengono 
silicati sono incompatibili con l’acido cloridrico. 

Soluzione di sali inorganici Applicare soda 

Mercaptani/solfuri organici Neutralizzare con soluzione di ipoclorito di calcio. 
Assorbire con granuli o vermiculite 

Nitrili Spazzare via i solidi. Assorbire i liquidi con granuli o 
vermiculite 

Nitro composti organici Assorbire con granuli o vermiculite. 

Agenti ossidanti Applicare bisolfito di sodio 

Perossidi (reazioni violente con l’acqua) Assorbire con granuli o vermiculite 

Fosfati organici Assorbire con granuli o vermiculite 

Sostanze riducenti Applicare soda o bicarbonato di sodio 
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Se l’inquinamento è significativo, è fondamentale lasciare immediatamente la stanza, 
chiudere la porta e avvisare il Responsabile. Prima di intervenire su una fuoriuscita di agenti 
chimici o accedere a luoghi in cui si è verificata l’emissione di gas o vapori tossici o nocivi, è 
fondamentale indossare DPI adeguati. Questi includono guanti, occhiali paraspruzzi, 
indumenti protettivi e maschere con filtro per prevenire il contatto e l’inalazione della 
sostanza, seguendo quanto indicato nella SDS del prodotto. 
Le operazioni devono essere eseguite esclusivamente se è possibile farlo in condizioni di 
assoluta sicurezza. È severamente proibito entrare in luoghi confinati, come piccoli locali o 
scantinati, dove sono presenti gas o vapori pericolosi, senza disporre di mezzi di protezione 
adeguati e senza essere assicurati con cinture o corde manovrate da altro personale 
all’esterno. 
 
In caso di emergenza, è necessario avvisare immediatamente gli addetti alle emergenze, 
secondo il tipo di evento. È inoltre essenziale reperire tempestivamente la SDS della 
sostanza coinvolta per ottenere le informazioni necessarie a pianificare l’intervento in modo 
sicuro ed efficace. 
 
In caso di fuoriuscita di agenti chimici che abbiano preso fuoco, è essenziale avvisare 
immediatamente l’addetto antincendio, che procederà come riportato nel PdE di DMV. È 
fondamentale operare muniti dei DPI specificati nella SDS del prodotto, mantenendosi a una 
distanza di sicurezza adeguata. Gli spandimenti non ancora incendiati devono essere coperti 
con materiali inerti per limitare ulteriori rischi. 
Anche in caso di fuoriuscita di agenti chimici non infiammabili, occorre evitare il loro 
surriscaldamento o il coinvolgimento in incendi, poiché ciò potrebbe generare fumi tossici. 
La consultazione della SDS dell’agente coinvolto è cruciale per agire in modo appropriato ed 
efficace. 
 
In caso di contatto diretto con sostanze chimiche:  

• rimuovere rapidamente indumenti e oggetti contaminati 

• sciacquare la parte colpita con abbondante acqua corrente per almeno 15 minuti 

• Per il contatto con la congiuntiva, è necessario utilizzare i lava-occhi.  

• Si raccomanda di evitare l'applicazione di oli o creme sulla zona colpita da ustioni 
chimiche, salvo specifiche indicazioni mediche. 

 
È buona norma ricordare che la gravità dell’intossicazione o lesione è funzione della 
distribuzione, della concentrazione e del meccanismo di azione dell’agente tossico nei 
tessuti e negli organi del corpo umano. Qualora avvenga un incidente con agenti pericolosi 
è necessario, se possibile, reperire nel minor tempo possibile la SDS dove poter consultare 
le avvertenze tossicologiche, da conservare a disposizione del personale sanitario.  
 
Di seguito sono riportate alcune misure di primo soccorso per contatto accidentale da agenti 
chimici:      

• Ingestione  
In caso di ingestione accidentale non provocare il vomito, ma non ostacolarlo se 
spontaneo. Un’indicazione sulla natura della sostanza ingerita può essere dedotta dalle 
condizioni dell’infortunato: nel caso di ingestione da caustici o corrosivi saranno presenti 
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lesioni e necrosi nella bocca e nella gola, in caso di solventi non acquosi sarà presente un 
odore etereo o aromatico nell’alito. Consultare la SDS del prodotto. Contattare quanto 
prima il centro antiveleni più vicino e il 112. 
 

• Ustioni per contatto cutaneo  
In caso di ustioni con agenti chimici, la gravità dell’ustione dipende dalla concentrazione 
della sostanza e dal tempo di contatto con la cute. Diluire più velocemente possibile la 
sostanza lavando abbondantemente con acqua o con soluzione fisiologica. Rimuovere i 
vestiti della zona colpita. Continuare il lavaggio con acqua durante il trasporto 
dell’accidentato. Determinare quale sostanza ha causato l’ustione. Contattare quanto 
prima il 112. 
 

• Inalazione 
Allontanare l’infortunato dalla zona contaminata e condurlo all’aria aperta o in zona 
aerata. Contattare quanto prima il centro antiveleni più vicino e il 112. 

 
In caso di reazione allergica acuta, intossicazioni e/o affezioni riconducibili all’utilizzo di 
agenti chimici, reazioni allergiche improvvise, bisogna immediatamente avvisare il personale 
addetto al primo soccorso e contattare il numero di emergenza 112 per un intervento 
tempestivo. 
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